
L'ARTEDIFARSIDEGLIAMICIEDISAPERSELICOLTIVARE
NEGLI ANNI, IL GUSTO DI AVVENTURARSI IN STRADE
NUOVE SENZA PERDERE LA BUSSOLA DELLA COEREN-
ZAe, conquista della maturità, la capacità di voler
bene al mondo così com'è. E, naturalmente, una
lunga attività di musicista e produttore, al servi-
zio del rock indipendente italiano, con poche be-
nedizioni da parte di quel Signore dei Dischi a cui
si appellava con poche speranze il povero Freak
Antoni. Sono i tanti fili conduttori del libro di
Gianni Maroccolo, Vdb23/ Storie di un suonatore in-
dipendente (ed. Arcana, pp. 288, €44), a metà stra-
da tra l'autobiografia e l'opera collettiva, con un
titolo che merita una spiegazione:

«Vdb32 è una nebulosa nella costellazione del
Toro, scelta da Claudio Rocchi perché produrreb-
be creatività. In origine era l'abbreviazione di Via
Dei Bardi 32, la cantina di Firenze, uno storico
ritrovo di musicisti da dove tutto
è partito. Claudio, che era esperto
di religioni, spiritualità, numero-
logia, esoterismo, ha voluto ribal-
tare il civico in 23 per rappresen-
tare la mutazione, il cambiamen-
to, la rinascita, in modo da cele-
brare un incontro umano prima
ancora che artistico»
Parliamo della tua amicizia con
ClaudioRocchi.Luiavevacomple-
tamente saltato gli anni ‘80, tu nei
’70eriunragazzino…
«E in effetti eravamo, e siamo an-
cora, una coppia improbabile sot-

to tutti i punti di vista. Per lui gli ’80 sono stati un
buco pauroso, perché era diventato un monaco
induista e aveva staccato praticamente con tutto.
Io invece non ero un fanatico del prog, genere nel
quale Claudio era stato inscatolato suo malgrado.
Mi piaceva molto il rock di Canterbury, ascoltavo
Robert Wyatt, i Matching Mole, i Soft Machine,
avevo dischi dei Gentle Giant, anche se mi ero
affezionato a malati della musica come gli Who.
Ma la grande mazzata è arrivata con Frank Zap-
pa: ho trascorso anni a studiarlo, a sviscerarlo…
Poi, casualmente, mentre studiavo musica elet-
tronica al conservatorio e non ero per niente at-
tratto dal punk né dalla new wave, mi sono ritro-
vato a formare i Litfiba. Quando ho conosciuto
Claudio, abbiamo riso delle nostre differenze, poi
è nata un’alchimia miracolosa. È stato come
quando due ragazzini diventano amici del cuore e
si giurano fedeltà eterna: può sembrare ridicolo,
ma per noi è stato ed è tuttora così».
Claudioèmancatol’annoscorso,maasentirete,ea
leggere il libro, è comese fosseancora vivo.
«Mi fa piacere che questo si percepisca. Me ne
sono reso conto man mano che la casa editrice mi
mandava le bozze per rivederle».
La sua compagna, Susanna Schimperna, ha scritto
cheentrambi continuatea darvi forza l’un l’altro.
«Claudio aveva previsto tutto, ma non c’è da stu-
pirsene: era la persona che, all’interno di un caz-
zeggio, era capace di ammaliarti per diversi minu-
ti con una serie di riflessioni che ti lasciavano a
bocca aperta. Però non era lontano dalla quotidia-
nità e dalle cose pratiche: era un precisino pazze-
sco, un carro armato. Una spiritualità enorme (di-

rei persino un’anima, ma lui po-
trebbe non apprezzare questa pa-
rola), ma con i piedi ben piantati
per terra, con una solarità e una
positività che era pura energia.
Passare un’ora con lui ti cambiava
la giornata».
Illibrovienedopoundiscocheave-
te realizzato ricorrendo al
crowdfunding.
«L’idea fu di Claudio. Inizialmen-
te doveva essere un disco d’addio,
con l’intenzione di coinvolgere
quella piccola famiglia che si è
creata sul web dai tempi del Con-

sorzio Produttori Indipendenti, spedendo una co-
pia a casa di chiunque ne avesse fatto richiesta. E
poi si voleva uscire dai vincoli dell’industria disco-
grafica, che decide i formati, le pagine dei libretti,
i prezzi, per realizzare un’opera intesa proprio
nel senso di manufatto, e quindi curarla come ci
pareva stando fuori dagli obblighi della grande
distribuzione. Volevamo sperimentare una for-
mula che ci permettesse di saltare le solite filiere
per soddisfare le attese di ascoltatori in cerca di
una musica di un certo tipo, ovvero la mia e quella
di Claudio. Poi, chiaro, il mercato è in crisi, copre
solo una piccolissima fetta della musica che si suo-
na nel mondo e ti impone quella, ma siccome en-
trambi avevamo un po’ di popolarità le cose sono
andate oltre le nostre previsioni. Alla fine, chiede-
vamo solo un contributo per la produzione e inve-
ce siamo riusciti a coprire integralmente le spese:
questo ci ha permesso di stringere ancora di più il
rapporto con gli acquirenti del disco, anche coin-
volgendoli in alcune scelte. Un rapporto artigia-
nale e umanamente diretto».
Restandointemadicrisi, trent’annifaBattiatocan-
tava«Lamusicaè stanca»…
«Aveva ragione. La creatività si è infiacchita, gli
ultimi vent’anni non hanno prodotto granché e
non solo a livello culturale: per questo anch’io,
nel mio piccolo, ho cercato di produrre nuovi arti-
sti aiutando le avanguardie a venire fuori. Io stes-
so faccio un disco ogni dieci anni per avere un
prodotto di qualità. Oggi, invece, la facilità con
cui si può registrare un album permette di realiz-
zare canzoni dopo pochi mesi di prove in cantina.
L'esperienza mi ha insegnato che non si fa così.
Desaparecidoè uscito a firma dei Litfiba dopo quat-
tro anni che suonavamo insieme. Prima cercava-
mo di conoscerci, di trovare una nostra cifra stili-
stica sperimentando nei concerti. È stato così an-
che per i Marlene Kuntz. Oggi si cerca di fare tut-
to troppo in fretta».
Quandoavetecominciato,Firenzeeraunaculladel
rockitaliano:comemaiquestaesplosionedicreati-
vità inuna sola città?
«La spiegherei con una buona dose di casualità.
Firenze fu anche la prima città ad ospitare artisti
internazionali come Patti Smith, nacquero tante
radio indipendenti, ma ci fu anche una fioritura
di grandi comici, stilisti di moda, registi. Chiara-
mente ci si industriava per vivere, ma poi si pensa-
va anche a crescere, a migliorarsi prima ancora
che a lanciarsi nel mercato. Era un fermento note-
vole, da cui si assorbiva e ci si lasciava stimolare.
Non c’era un movimento, com’è stato dieci anni
dopo per il rap e l’hip hop, ma un’isola temporale
in cui è successo di tutto e in cui tutto era possibi-
le. Ricordo una gran voglia di novità: io per primo
non ne potevo più di cantautori, terrorismo, anni
di piombo: ascoltavo gli Area e Battiato, ma il re-
sto della musica italiana per me era da suicidio».
EPaolo Conte?
«L’ho scoperto più tardi…».
Mi dici che effetto ti fa vedere Piero Pelù giudice a
TheVoice?
« Tra di noi ci sono differenze oggettive e i nostri
percorsi artistici lo dimostrano in maniera eviden-
te. Io producevo l’ultimo album dei Cccp mentre i
Litfiba prendevano già un’altra strada. Ognuno è
stato coerente con sé stesso. Devo dirti la verità:
io sono contento per Piero, perché lo conosco be-
ne e so che lui si diverte. Se facesse qualcosa con-
trovoglia o solo per ragioni mercantili, me ne ac-
corgerei immediatamente. E invece vedo che è in
un momento felice e sereno della sua vita e se la
sta anche cavando egregiamente. È un po’ come
quando mi domandano di Ferretti: non mi mera-
vigliano più di tanto certe scelte, perché sono insi-
te nelle cose che diceva e faceva già all’epoca dei
Cccp».

CULTURE

Ferretti e Zamboni, daccapo
insiememainun libro

FRESCHIDI STAMPA

Nonè ilprimo libro dedicatoai Cccp/Csi/Pgre
neppure l’unicocheracconta la storia
travagliata tra Zamboni eFerretti. Eppure
«Quellochedeve accadereaccade» (pag. 288,
euro 14,90,Giuntieditori) scrittoda Michele
Rossiè una sortadi operaenciclopedica
necessariaper decifrare i 31 anni trascorsi
assiemedal GiovanniLindo con il compagno
«grattugiatore»elettrico.Un libro chesupera
anche l’ultimoensembleufficiale (i Pgr) e narra
lenuovestrade intrapresedai due: il recente
spettacoloequestre diFerretti e la
collaborazionediMassimo conAngela Baraldi.
Èuna doppiabiografiascritta conmolto,
moltissimoamore.Rossi èdottore di ricerca in
italianisticapresso la facoltà di Letteree
Filosofiadell’universitàdi Firenzee ha
realizzatoquesto librocon piglioscientifico,
citandocentinaiadi fonti (recensioni, interviste,
apparizioni tv, citazioni letterarie, analisi
approfonditadei testi, curiosità eout of
records) finoa mettere insieme ipezzi del
puzzle, finoacreare un dialogoa distanza tra i
duefondatorideiCccpFedeli alla linea.Dagli
inizipunkissimiaBerlino, senzauna lira e con
mille idee strampalate nella testa finoalla
separazione lacerante ,con scambio reciproco
diaccusee fine diun’amicizia chetantamusica
haprodotto.
«Oggi - scriveRossi - gettatonel dimenticatoio
ildolorosopassato e riposizionato ilgiusto
valoredei fatti, idue musicistihanno maturato,
distanti,ma al tempo stesso convergenti, colpi
d’occhiosulmondo circostante.Ferretti si è
fattocantoree cavalcante “montano italico
cattolico-romano”;Zambonicompositore,
scrittore,voceriflessivae intimista.Non
mancanoperòdi farsi sorprenderedallavitae di
sorprenderechivuoleascoltarli». Se
«Annarella»è la vostracanzone dellavita,
dovetepossederequesto libro.  DAN.AM.
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